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DIOCESI: TORINO, AL VIA “SOLIDALI PER IL LAVORO” 

Aiutare l'inserimento lavorativo ed educare i giovani al lavoro. È lo scopo dell'iniziativa “Solidali per il lavoro”, lanciata dalla pastorale del lavoro della diocesi di Torino, con il supporto della Fondazione “Don Mario Operti”. Il progetto coinvolgerà parrocchie, unità pastorali, associazioni e istituti religiosi. Due i fronti di intervento: l'educazione al lavoro di giovani e famiglie, offrendo assistenza a chi è in cerca di occupazione, e la possibilità di svolgere nelle parrocchie piccole prestazioni di lavoro accessorio retribuite con voucher da 10 euro. “Si tratta di fare in modo che l'azione educativa passi anche attraverso la possibilità di vivere il lavoro dentro la comunità ecclesiale”, spiega don Daniele Bortolussi, responsabile della pastorale del lavoro. L'arcivescovo di Torino, che ieri ha incontrato i giovani della Gioc, ha spiegato che l'iniziativa “intende promuovere un impegno concreto nelle parrocchie, avviando centri di orientamento, di ricerca del lavoro e di accompagnamento dei giovani”. “Occorre affrontare il problema del lavoro giovanile in modo determinato – ha aggiunto mons. Nosiglia –. A Torino abbiamo la tradizione per farlo. Pensiamo ai santi sociali, a Don Bosco che si accorse che oltre all'oratorio era necessario insegnare ai giovani un lavoro, per renderli capaci di guadagnarsi onestamente la vita”. 

___________________________
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SANTA SEDE: NUOVO SITO PONTIFICIO CONSIGLIO PER I LAICI 

 Sarà on line dal 30 aprile 2011 il sito ufficiale del Pontificio Consiglio per i laici (laici.va), che offrirà in quattro lingue – italiano, inglese, spagnolo e francese – e in una veste grafica ricca di immagini, notizie e approfondimenti delle attività del dicastero della Santa Sede. Lo annuncio in una nota diffusa questa mattina il Pontificio Consiglio per i laici precisando che la scelta della data per il lancio “non è casuale”: ”Entrare nel web in modo nuovo alla vigilia della beatificazione di Giovanni Paolo II significa voler fare un omaggio al grande pontefice che ha dato un impulso immenso all’apostolato dei laici e alla nuova stagione aggregativa dei fedeli, al papa che ha avuto l’intuizione delle Giornate mondiali della gioventù, a colui che ha sempre manifestato grande attenzione per il genio femminile e per tutti quegli ambiti in cui i laici sono chiamati a dare testimonianza di Cristo”. Il siti sarà dunque una “finestra aperta” sulle attività svolte dalle varie sezioni del dicastero. In quella della pastorale giovanile, il sito darà pertanto particolare attenzione alle Giornate mondiale della Gioventù di cui il dicastero è responsabile. Realizzato dal Servizio Internet Vaticano, il sito è creato con un nuovo sistema di web content management, una moderna tecnologia di gestione dei contenuti nel web, che permette l’inserimento di testi e immagini. 

 ____________________________
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VIRTÙ E DIFETTI NEL CONFRONTO TRA I DUE PAESI

Lo specchio francese

Silvio Berlusconi e Nicolas Sarkozy si assomigliano. Soffrono dello stesso narcisismo. Concepiscono la politica come un palcoscenico dove vi è posto per un solo attore e reagiscono alle critiche della stampa come a un insulto. Confondono la sfera pubblica con la sfera privata e l’interesse personale con il bene generale. Credono che i vertici internazionali siano un club e vedono nell’avversario politico un nemico. Hanno la segreta convinzione che i loro difetti siano le loro virtù. Sono dunque fatti per intendersi? No. Due uomini politici possono trovare solidi punti d’intesa quando sono legati da una comune visione o ideologia, come accadde fra Alcide De Gasperi e Robert Schuman, Bettino Craxi e François Mitterrand. Ma quando hanno caratteri eguali e interessi diversi, la somiglianza crea più conflitti che intese.

Se Berlusconi e Sarkozy hanno trovato qualche accordo nel loro ultimo incontro, questo si deve soprattutto alla comune constatazione che lo scontro permanente fra i due Paesi avrebbe finito per danneggiare entrambi. Come tutti i grandi giocatori, tuttavia, detestano i pareggi e vorrebbero alzarsi dal tavolo soltanto dopo avere vinto la partita.

Possiamo, dopo il vertice romano, parlare almeno di pareggio? Credo che occorra anzitutto sgombrare il campo dai reciproci vittimismi e dal ricorso agli artifici retorici con cui i due Paesi infarciscono spesso i loro rapporti. L’Italia non è una colonia francese e la Francia non potrebbe colonizzare la penisola neppure se lo volesse. Le sue industrie fanno in Italia ciò che le industrie italiane farebbero volentieri (e in alcuni casi hanno fatto) al di là delle Alpi. Le due diplomazie possono collaborare o rubarsi il posto a tavola, a seconda delle circostanze e degli interessi, esattamente come accade tra Francia e Gran Bretagna o Francia e Germania. Né più né meno.

Esiste tuttavia una fondamentale differenza. Quando agiscono in Francia, soprattutto sul piano economico, gli italiani trovano di fronte a sé aziende e istituzioni che rispondono alla politica di un governo generalmente unito e solidale. Quando agiscono in Italia, i francesi hanno spesso l’occasione di sfruttare le divisioni e i bisticci italiani. Tralascio gli esempi storici di questa vecchia maledizione italica e mi limito a ricordare che i recenti successi di grandi gruppi francesi nella penisola sono molto spesso dovuti all’incapacità dei concorrenti italiani di trovare un accordo.

Come nel caso di Carlo VIII (il re di Francia che nel 1492 scese nella penisola per rispondere all’appello di Ludovico Sforza), i francesi vincono perché qualcuno in Italia considera la vittoria dello straniero preferibile al successo del concorrente italiano. È accaduto nel caso di Mediobanca, Edison, Assicurazioni Generali, Banca nazionale del lavoro, oggi forse Parmalat, domani forse Alitalia. Accade quando il governo è incapace di fare fronte comune. Accade quando gli industriali preferiscono litigare piuttosto che lavorare insieme. Accadde quando le opposizioni preferiscono mandare a casa il governo piuttosto che dargli una mano a vincere una partita nazionale. Rimproverare la Francia in questi casi è soltanto l’alibi che ci permette di ignorare le nostre responsabilità e di non trarre da ciò che è accaduto una lezione per il nostro futuro.

Sergio Romano 

__________________________
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Aerei pronti a bombardare»

Maroni: "Libia , si esprima il Parlamento"

Berlusconi: "Il voto non fa paura" 

Il ministro: «Governo in pericolo se non fa quello che deve fare». Il premier: «Vedrò presto Bossi»

MILANO - La frattura tra Berlusconi e la Lega sulla decisione del premier di autorizzare i bombardamenti sulla Libia non si è ricomposta. «Siamo rimasti sorpresi perché nell'ultimo Consiglio dei ministri Berlusconi era contrario ai bombardamenti. Noi non cambiano idea da un giorno all'altro. I bombardamenti intelligenti, per definizione, non esistono», dichiara il ministro dell'Interno, Roberto Maroni, che aggiunge: «Mi sembra inevitabile che ci sia un passaggio parlamentare su una cosa così rilevante. Lo chiede l'opposizione, noi non siamo contrari. Ho parlato con Bossi: la linea della Lega sulla questione della Libia non cambia, ed è quella espressa dal segretario e riportata dalla Padania». Ma Maroni esclude una crisi di governo: «Il governo è in pericolo solo se non fa quello che deve fare». Il contrasto con la Lega «attiene a Berlusconi e non ai singoli ministri», sbriga la questione il ministro della Difesa, Ignazio La Russa. E proprio Berlusconi, nella notte, al termine di una cena elettorale in cui è stato descritto come sorpreso e irritato dalle parole di Maroni, è tornato sul tema. Con la Lega si risolverà tutto?, gli è stato chiesto. «Si, certo», ha risposto il Cavaliere. Quando vi vedrete con Bossi? «Ad horas ci vediamo presto, anche se non ci siamo ancora collegati per l'appuntamento, ma ci vedremo di sicuro». Ma queste fibrillazioni...? «Non aumentiamo le cose - la replica-, non c'è nulla da aumentare: ci possono essere a volte delle posizioni diverse su un certo problema, ma questo non significa che si possa inficiare quello che è l'accordo generale». Insomma il governo va avanti? «Questo non è nemmeno da mettere in discussione», ha risposto Berlusconi. Quanto all'ipotesi che via sia un voto parlamentare, il Cavaliere è stato vago: «Non so, vedremo, ma non ci fa paura assolutamente». Non è che la Lega si potrebbe smarcare? «Non fatemi dire cose che non voglio dire posso dirvi qual è il mio stato d'animo: non sono affatto preoccupato per quanto riguarda i lavori di coalizione e di governo».

VOTO - In precedenza il capogruppo del Carroccio alla Camera, Marco Reguzzoni, dopo gli interventi di Frattini e La Russa in Parlamento, aveva affermato che «il parere delle Camere non serve, perché la risoluzione Onu - come detto dal presidente Napolitano - comprende già questa evoluzione in Libia». Secondo Reguzzoni «la posizione della Lega è chiara e coerente con quanto deciso dal Parlamento. Si mettano l'anima in pace quelli che sperano in una crisi di governo: noi restiamo nel governo e nella maggioranza, ma intendiamo utilizzare tutto il peso politico per evitare ulteriori danni e problemi al Paese». L'intervento di Reguzzoni aveva fatto commentare il capogruppo del Pd Dario Franceschini: «La Lega ha calato le braghe a mezz'asta. Non è la prima volta che sostiene una cosa con toni roboanti per poi fare una ritirata indecorosa».

BOSSI CHIAMA NAPOLITANO - La Padania mercoledì riferisce anche di una telefonata intercorsa martedì sera tra Bossi e il presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, in merito alla decisione dell'Italia di bombardare la Libia. Decisione di cui la Lega non sapeva nulla. Il leader leghista, secondo il quotidiano, avrebbe spiegato al capo dello Stato la posizione del Carroccio affermando che «il Consiglio dei ministri non ha mai detto sì ai bombardamenti». «Siamo diventati una colonia francese», ha detto Bossi. Ed è, si legge sul quotidiano, «la sintesi efficace fino alla brutalità che Bossi escogita per suggellare una giornata che ha visto Berlusconi del tutto supino di fronte alle richieste del presidente francese. Non è bombardando poveracci in Libia che si conta di più. Gheddafi ci riempirà di clandestini». Secondo Bossi, l'azione di Berlusconi ha anche «travolto l'ottimo lavoro in senso contrario», fatto da «Maroni e Tremonti: ha fatto far loro la figura dei cioccolatai».

BERSANI - «Davanti a contingenze così rilevanti non abbiamo una maggioranza, né un governo che tiene la barra. E pertanto bisognerà riverificare in Parlamento lo stato delle cose», spiega il segretario del Pd Pier Luigi Bersani a Sky tg 24 parlando del caso Libia. 

FRATTINI E LA RUSSA - Aerei ed equipaggi italiani sono pronti ad azioni di bombardamento sulla Libia. «Al termine di questa informativa -alle ore 16, ndr - saranno messi a disposizione della Nato per essere impiegati», ha detto La Russa nelle sue comunicazioni davanti alle Commissioni Difesa ed Esteri di Camera e Senato. Sulla crisi libica il ministro degli Esteri, Franco Frattini, e La Russa hanno riferito alle Camere. «Saranno sempre dodici, come adesso, i velivoli italiani messi a disposizione della Nato per le operazioni militari in Libia, ma otto di questi potranno bombardare o lanciare i missili di cui sono dotati» ha spiegato La Russa. «A giorni l'Italia invierà in Libia dieci istruttori militari da inserire nella costituenda struttura di comando del Cnt, insieme a un pari numero di istruttori inglesi e francesi», ha aggiunto il ministro della Difesa.

_________________________
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il capo di governo americano: «ora basta sciocchezze»

La Casa Bianca pubblica il certificato 

di nascita del presidente Obama

Il documento presente sul sito ufficiale dovrebbe porre fine alle polemiche sulla nazionalità del presidente

MILANO - E ora si spera che la polemica sia terminata. Nel tentativo di porre fine un volta per tutte alle accuse dei «birther» che il presidente americano Barack Obama non sia nato negli Stati Uniti, la Casa Bianca ha infatti pubblicato oggi il certificato che prova la nascita del presidente a Honolulu, nelle Hawaii, il 4 agosto 1961 (la foto navigabile). 

POLEMICA - La Costituzione Usa prevede l'elezione a presidente solo per i cittadini statunitensi nati nel territorio nazionale mentre gli scettici sostengono che Obama sia invece nato in Kenya e quindi la sua nomina non sarebbe valida. «Non abbiamo tempo per questo tipo di sciocchezze, ho cose più importanti da fare», ha detto Obama durante una breve conferenza stampa dalla Casa Bianca. Solitamente la Casa Bianca non diffonde questo genere di documenti, ma lo ha fatto in questo caso su richiesta specifica del presidente. «La questione va avanti da oltre due anni, ma chiunque ha indagato sulla cosa ha confermato che sono nato il 4 agosto 1961 alle Hawaii. Normalmente non parlerei di queste cose, perché ho altro da fare, ma nelle scorse settimane, mentre si discuteva del deficit, i titoli dei giornali erano su questo», ha concluso Obama, riferendosi anche alla recente uscita di un libro che ha rimesso in dubbio le sue origini.

Redazione online

___________________________________
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montecitorio boccia le pregiudiziali di costituzionalità delle opposizioni 

«Biotestamento, serve la legge»

Il premier si mobilita, l'Aula accelera

Berlusconi ai suoi: ddl condivisibile. E attacca: su questo non si dovrebbe legiferare se non ci fossero certi tribunali

MILANO - Silvio Berlusconi si mobilita sul biotestamento. E lo fa mettendo nero su bianco alcune riflessioni in una lettera recapitata ai suoi deputati, attraverso la quale li invita a votare compatti in Parlamento. Nella missiva il premier parla del ddl sul "fine vita", sul quale Montecitorio accelera, e invita il suo partito a mostrare «impegno e partecipazione». Sul "fine vita" «questione sensibile e legata alla sfera più intima e privata non si dovrebbe legiferare e anch'io la penserei così - precisa il capo del governo - se non ci fossero tribunali che, adducendo presunti vuoti normativi, pretendono in realtà di scavalcare il Parlamento e usurparne le funzioni». 

IL TESTO IN AULA - Sul testamento biologico, intanto, è già polemica. Su richiesta dell'Udc, infatti, l'Aula della Camera ha approvato l'inversione dell'ordine del giorno dell'Assemblea per passare subito all'esame del testo sul "fine vita". Così come annunciato nei giorni scorsi, il partito centrista ha dunque confermato la volontà e la necessità di discutere al più presto il disegno di legge sul fine vita, che invece rischiava di slittare a maggio. La cosa non è piaciuta però al Pd: secondo il partito di Pier Luigi Bersani, l'inversione dell'ordine del giorno per far spazio alla legge sul biotestamento è «strumentale. È indecente fare lo spezzatino del disegno di legge, portarlo in tre sedute diverse in tre settimane dopo averlo tenuto nel cassetto per due anni». «È indecoroso che con tutte le urgenze e le priorità che abbiamo, la maggioranza ancora una volta stravolga gli ordini del giorno e imbastisca iniziative che sono solo elettoralistiche» ha spiegato il segretario dei democratici. «Chi ci accusa e dice la parola eutanasia ci offende sanguinosamente» ha aggiunto Bersani. 

ESAME INIZIATO E SUBITO SOSPESO - L'Aula di Montecitorio ha anche respinto le pregiudiziali di costituzionalità dell'opposizione al testo sul "fine vita" (con una parte consistente degli ex popolari del Pd che ha deciso di non votare a favore delle pregiudiziali al provvedimento così come indicato dal gruppo). L'esame del testo sul biotestamento è iniziato ed è stato comunque subito sospeso. Uno «stop and go» determinato dalla richiesta avanzata dal presidente della commissione Bilancio Giancarlo Giorgetti di sospender per un'ora la seduta per consentire alla commissione di esaminare gli emendamenti al provvedimento. A quel punto, il presidente Gianfranco Fini ha quindi deciso di fermare le votazioni. Giovedì mattina si riprende alle 9:30, ma con l'esame del Def, che va approvato entro il 30 maggio; solo dopo si tornerà al testo sul biotestamento. È «possibile» ha detto però il capogruppo del Pdl a Montecitorio, Fabrizio Cicchitto, che la Camera inizi a votare sul ddl sul testamento biologico dopo le elezioni amministrative del 15-16 maggio. «Non c'è alcuna decisione prestabilita e nessuna volonta di forzatura», ha aggiunto Cicchitto intrattenendosi con i giornalisti in Transatlantico. «L'importante - ha spiegato in merito al voto odierno sull'ordine del giorno, sulle pregiudiziali di costituzionalità e sulla sospensiva - era marcare una direttrice chiara». 

LA LETTERA - Nella lettera ai suoi deputati Berlusconi fa riferimento al caso Eluana. «Non è possibile dimenticare - scrive - che la legge che ci accingiamo a discutere nasce da un evento che ha traumatizzato l'opinione pubblica e tutti noi: la morte di una donna, stabilita, per la prima volta in Italia, attraverso una sentenza. Nel nostro partito, che rispetta profondamente le libere convinzioni di ciascuno, esistono sensibilità diverse su questo tema, e non è mia intenzione chiedere che queste convinzioni personali siano sacrificate o compresse. Credo però - avverte Berlusconi - che il lungo lavoro sul testo di legge abbia portato a un risultato largamente condivisibile di sintesi e di mediazione alta. Questa legge sancisce per la prima volta il principio laico del "consenso informato", per cui nessun trattamento sanitario può essere compiuto sul paziente senza che questi abbia espresso il proprio consenso, assicurando così la libertà di cura. Nello stesso tempo, traccia un confine netto con l'eutanasia, evitando anche i rischi di accanimento terapeutico». «La vita è un bene che noi tutti difendiamo, e se è vero che il mondo cattolico ha molto da insegnarci su questo, è vero anche che l'intangibilità della persona è un valore non negoziabile anche per i laici, e per tutte le culture politiche che compongono il grande mosaico del nostro partito. Noi liberali, cristiani, socialisti, riformisti, credenti di fedi diverse e non credenti, noi moderati, insomma, siamo convinti che la libertà, bene prezioso, non possa arrivare a negare la vita. Ti chiedo dunque, ancora una volta - conclude nella missiva inviata a ogni deputato - impegno e partecipazione, sicuro che, come sempre, saprai conciliare l'etica della convinzione con quella della responsabilità, così come accade quando si è di fronte a scelte e a decisioni importanti». 

«RIDICOLO E IPOCRITA» - Critica con forza l'inziativa del presidente del Consiglio, la deputata Idv Silvana Mura, secondo la quale la lettera di Berlusconi «dimostra solo una cosa, ovvero che chi l'ha scritta non ha neppure letto la legge sul biotestamento. Berlusconi - aggiunge la Mura - riesce poi ad essere ad un tempo ridicolo e ipocrita quando attacca la magistratura anche in questa occasione». 

ENGLARO - E non ci sta Beppino Englaro a sentir dire al premier, che li hascritto nella missiva ai deputati del Pdl che la legge sul biotestamento «nasce da un evento che ha traumatizzato l'opinione pubblica», in riferimento al caso Eluana. «A me risulta - ha spiegato il signor Englaro - che l'opinione pubblica è stata traumatizzata sia da quello che Berlusconi voleva fare, cioè non rispettare la sentenza della Cassazione e il decreto della Corte d'Appello di Milano che ne è stata la logica conseguenza, sia da quello che ha detto di Eluana, e cioè che poteva avere figli». ?

_____________________________
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Un milione in piazza per Wojtyla

"Rischio terrorismo, ma Roma sicura"Il bilancio dei prepativi sulla sicurezza illustrato dal capo della polizia Antonio Manganelli. Cecchini sui tetti, duemila uomini delle forze dell'ordine, chiuso  lo spazio aereo sopra San Pietro 

di ANNA RITA CILLIS e FEDERICA ANGELI

ROMA - "Un milione di pellegrini", secondo il prefetto di Roma, sbarcheranno nella capitale per la beatificazione di papa Giovanni Paolo II. E per fronteggiare l'"invasione" del primo maggio la macchina della sicurezza si muoverà su tre fronti: acqua, terra e cielo. Con cecchini appostati sui tetti nelle vicinanze del Vaticano, elicotteri dotati di telecamere che sorvoleranno la capitale - per il resto a qualsiasi aereo sarà interdetto il cielo sopra San Pietro - e una squadra speciale di sommozzatori che sonderà il Tevere. Tutto questo si aggiunge a una task force di oltre duemila uomini, tra agenti e militari, che si muoveranno nel "quadrante caldo" ma anche nel resto della città per garantire la massima sicurezza. 

Divergenze sulla stima delle persone che dovrebbero invadere la città eterna: il prefetto Giuseppe Pecoraro parla di "circa un milione", secondo il Vaticano saranno invece la metà. Tanti i turisti previsti nella capitale domenica sin dalle prime ore del mattino per la beatificazione di papa Wojtyla. Una "folla molto consistente e la presenza di capi di Stato e di governo (una quarantina, ndr) la cui funzione espone oggettivamente a rischio terrorismo", ha sottolineato il capo della polizia, Antonio Manganelli, che ha poi rimarcato: "Le misure di vigilanza e di intelligence e la protezione fisica a siti e persone saranno ovviamente adeguate all'importanza storica dell'evento". Una città sicura dunque ma, come sottolinea Manganelli "non militarizzata". Tuttavia da giorni i nostri 007 sono all'opera per capire se gruppi anticlericali italiani o personaggi stranieri "pericolosi" abbiano intenzione di partecipare all'evento.

Intanto in queste ore il questore di Roma Francesco Tagliente sta lavorando agli ultimi dettagli dell'ordinanza per la gestione da sabato a lunedì dell'ordine pubblico. Un documento di quasi duecento pagine che punta a quattro eventi in particolare: la veglia di preghiera di sabato al Circo Massimo dalle 20, la cerimonia di beatificazione di domenica, il concerto del primo maggio a San Giovanni organizzato come ogni anno dai sindacati e la messa di ringraziamento prevista lunedì sempre in piazza San Pietro. Tra le misure è prevista l'attivazione del "centro gestione per la sicurezza dell'evento" nella sala operativa della questura di Roma, tre diversi livelli di sicurezza dell'area in cui si svolgerà la cerimonia: la zona di "massima sicurezza", quella "riservata" e quella di "rispetto" e il tutto sarà suddiviso a sua volta in nove micro aree. E sorvegliati speciali saranno anche gli scali portuali, ferroviari e aeroportuali. Previsti inoltre percorsi dedicati per circa 70 delegazioni straniere in arrivo. In più gli agenti saranno muniti di metal detector per l'ingresso in piazza San Pietro.

Tre giorni "impegnativi per le forze dell'ordine", come ha sottolineato il questore Tagliente. E per i romani. Tanto che il sindaco Gianni Alemanno due giorni fa aveva esortato chi non era interessato alla beatificazione di papa Wojtyla a fare "un giro fuori porta". Una battuta, la sua, che aveva scatenato non poche polemiche ma poi ieri il primo cittadino di Roma, un po' risentito, ha corretto il tiro, spiegando che si "trattava solo di un consiglio banalissimo".  

_________________
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L'Italia della paura evocata dal Senatur
di ALDO SCHIAVONE

LA gravissima spaccatura, dagli esiti ancora imprevedibili, fra la Lega e Berlusconi sul nostro intervento militare in Libia è molto di più dell'ennesimo incidente di percorso di una maggioranza ormai quotidianamente nella bufera. C'è qualcosa d'altro e di più profondo che affiora nel drastico rifiuto leghista di fronte al modo di condursi del presidente del Consiglio. Non è solo tattica.

Non è solo insofferenza di un alleato che ritiene la misura ormai colma, messo a dura prova dal moltiplicarsi degli scandali e dal logorarsi di un'azione di governo sempre più asfittica e ossessivamente concentrata sulla sola salvezza personale del premier. 

È una certa idea dell'Italia  -  dei suoi compiti, del suo ruolo e della sua posizione nella scena europea e internazionale  -  insomma è un'immagine complessiva del Paese e del suo destino, quella che la Lega sta cercando in questi giorni di interpretare e di imporre con una forza e una chiarezza mai prima esibita. 

In realtà il disastroso dilettantismo di Berlusconi nella conduzione degli affari internazionali dell'Italia, il suo rivelarsi ogni giorno di più un leader senza autorevolezza e senza prestigio, alla mercé dei suoi interlocutori americani ed europei, sta lasciando uno spazio enorme a un atteggiamento certamente presente nel Paese, e che costituisce quel che definirei il fondo opaco dell'ideologia leghista, quel che potrebbe definirsi "lo stato leghista dell'anima": un grumo di sentimenti che viene da lontano, con una genealogia che risale agli anni dell'egemonia democristiana su una parte consistente del Paese. Sarà utile provare a farne l'anatomia.

C'è in primo luogo un rifiuto diffuso della guerra  -  di ogni guerra  -  e della connessa esibizione di ogni dispositivo militare offensivo: missili, portaerei, bombardieri e quant'altro. Una specie di onda d'emotività negativa forte e radicata, che, per fortuna, va ben oltre l'insediamento sociale leghista, ma cui in questo momento è la Lega quasi da sola a dar voce. Si tratta di un pezzo significativo della nostra cultura popolare, ed è difficile non vedervi un riflesso positivo, qualcosa che somiglia molto a una maturità raggiunta attraverso la memoria di sofferenze ed esperienze che sono entrate ormai nel dna della nostra storia. 

Ma su questo primo strato mentale se ne distende un altro, più ristretto, più pericoloso, e più ridotto entro i confini tradizionali della presenza leghista. Ed è quello proprio di un'Italia che si sente immedicabilmente piccola, provinciale, che si appaga della sua marginalità, e se ne fa una ragione e un'alibi. Un'Italia perennemente spaventata, scettica su di sé e sui suoi alleati, con un piede perennemente fuori dell'Europa, in fuga dalle sue responsabilità, cinica molto prima che pacifista. Voglia di rifugio nel cortile di casa, di isolamento, di indifferenza al mondo.

Questo intreccio di pacifismo e di chiusura, di giusta ripulsa per la guerra e di miope sottrarsi al proprio ruolo e ai propri impegni, di maturità e di inadeguatezza, andrebbe sciolto attraverso un'azione di governo all'altezza del compito e del momento, e la messa in campo di una cultura politica capace di orientare l'opinione pubblica in un passaggio certamente delicato e difficile. In grado di proporre un'analisi su quello che sta accadendo di fronte a noi nel Mediterraneo, di legare difesa degli interessi nazionali e valorizzazione delle idealità democratiche, di mostrare come il rifiuto della guerra, che deve sempre rimanere il punto di riferimento di ogni nostra scelta, possa non confliggere con un uso limitato e temporalmente circoscritto della forza, in un quadro di cooperazione internazionale e di chiarezza di obiettivi. 

Nella totale mancanza di tutto questo  -  nella totale mancanza di un governo appena degno di questo nome  -  è solo la confusione a prevalere. E può persino accadere che la grande bandiera della pace sia sollevata solo per potercisi nascondere.   

_______________________

La repubblica

PALESTINA
Accordo Hamas- Fatah per la riconciliazione
Governo di transizione e elezioni entro un anno. L'intesa prevede anche lo scambio di prigionieri appartenenti alle due fazioni e detenuti in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza. Il 5 maggio la firma ufficiale. Da Israele un secco no: "Abu Mazen scelga: o la pace con noi o i terroristi". La Casa Bianca: "Devono riconoscere lo Stato ebraico" 

IL CAIRO - Hamas e Fatah hanno raggiunto un accordo di principio per la riconciliazione nazionale e accettato di fissare una data per le elezioni palestinesi. Lo ha reso noto l'agenzia egiziana Mena. Le delegazioni delle due fazioni rivali palestinesi erano giunte al Cairo oggi per dei colloqui mediati dal nuovo capo dell'intelligence egiziana Murad Muwafi. Hamas ha accettato di tenere elezioni entro un anno. Lo ha affermato il capo della delegazione di Fatah, Azam el Ahmed, intervistato dalla televisione di stato egiziana.

Fatah e Hamas hanno trovato un'intesa su tutte le questioni in sospeso inclusa quella della formazione di un governo di transizione. L'Egitto inviterà le fazioni palestinesi a firmare un accordo di consenso nazionale nei prossimi giorni. Secondo fonti egiziane l'accordo raggiunto oggi prevede anche uno scambio di prigionieri appartenenti alle due fazioni detenuti in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza. Il 5 maggio il presidente dell'Anp, Abu Mazen, e il leader politico di Hamas, Khaled Meshal, firmeranno l'accordo al Cairo.

Da Israele, però, arriva una doccia gelata: "Abu Mazen deve scegliere tra la pace con Israele e l'accordo con Hamas", ha detto il primo ministro Benjamin Netanyahu. "Una pace con tutti e due è impossibile - ha continuato - perché Hamas aspira a distruggere lo stato di Israele e lo dice apertamente sparando missili contro le nostre città e razzi contro i nostri bambini. Io penso che l'idea stessa di una riconciliazione dimostra la debolezza dell'Autorità palestinese e solleva l'interrogativo se Hamas prenderà il controllo della Giudea e della Samaria (Cisgiordania) così come ha fatto a Gaza". "Io spero - ha aggiunto Netanyahu - che l'Autorità sappia fare la giusta scelta, che scelga la pace con Israele. La scelta è nelle sue mani".

Posizione di attesa da Washington. La Casa Bianca si limita infatti ad affermare che da tutte le fazioni palestinesi va riconosciuto il diritto di Israele a esistere. "Gli Stati Uniti", ha affermato il portavoce Tommy Vietor, "sostengono la riconciliazione palestinese, a patto che promuova la causa della pace". Hamas, ha fatto notare, "è, in ogni caso, un'organizzazione terroristica che colpisce i civili". "Se vuole giocare un ruolo costruttivo nel raggiungimento della pace", ha sottolineato, "qualsiasi governo unitario palestinese deve accettare i principi stabiliti dal Quartetto (per il Medio Oriente, formato da Usa, Onu, Ue e Russia, ndr), ovvero rinunciare alla violenza, riconoscere il diritto di Israele a esistere, il rispetto degli accordi preesistenti". 

________________

La stampa

In Europa ognuno per conto suo 

GIAN ENRICO RUSCONI 

La triangolazione Italia-Francia-Germania che ha condizionato gran parte della storia europea è finita. Era evidente da tempo, ma la vicenda mediterranea-libica ne è la sanzione ufficiale.

La Germania è ripiegata su se stessa. La Francia gioca le sue carte con sovrana disinvoltura. La Commissione europea si rivela una struttura decisionale insicura se non impotente. L’Italia si sente vagamente vittima, alla fine si accoda ai più forti, ma in fondo è alla deriva, nonostante i toni rassicuranti del presidente del Consiglio.

L’Italia è diventata una «colonia della Francia» - accusa Bossi. Nessuno ha argomenti per contestarlo. O per dirlo in modo più appropriato. Il solo obiettivo della classe politica di governo è di sopravvivere politicamente: compresa la Lega che ringhia (a scopo elettorale) ma non morderà Berlusconi. Andremo avanti da un appuntamento elettorale a un altro, da una legge all’altra. Rimane il contrasto impressionante tra il concitato circuito politico-mediatico e l’atteggiamento distaccato, vagamente nauseato della maggioranza della popolazione - che pure andrà volonterosamente a votare.

Ma quello che sta accadendo a livello internazionale - in particolare il declassamento dell’Italia incapace di sintonizzarsi autonomamente ed efficacemente sui nuovi equilibri internazionali ed europei - sembra un fenomeno irreversibile.

Non si vede neppure all’orizzonte una classe politica alternativa con idee chiare e decise. Nel migliore dei casi è nostalgica di un’Europa che non c’è più. Ma l’età dei Ciampi e dei Prodi è finita. L’opposizione è ipnotizzata dal berlusconismo, lo contesta punto per punto, ma sempre in modo reattivo, non creativo.

Torniamo alla triangolazione storica Italia-Francia-Germania . Non è una esagerazione dire che - in quanto rapporto tra nazioni moderne - si è costituita anch’essa centocinquant’anni fa. E’ nata nel contesto della vicenda dell’unità d’Italia con il sostegno attivo militare francese nel 1859 e l’alleanza italo-prussiana per il suo completamento nel 1866 con l’acquisizione del Veneto. Contemporaneamente la prima fase della riunificazione tedesca è avvenuta con l’apporto diretto italiano e la benevola neutralità francese. Poi nel 1870-71 c’è lo scontro frontale tra Germania e Francia, mentre l’Italia si colloca in una posizione defilata e opportunistica.

Come si vede, già da allora la dinamica tra le tre nazioni è complessa, con un alternarsi di convergenze diplomatiche e di ricorso alle armi. Ma è una dinamica decisiva per il successivo sviluppo della grande industrializzazione e modernizzazione con vicende alterne fatte di tensioni e avvicinamenti, di blocchi di alleanza e rovesciamenti di alleanze, culminanti in conflitti terribili e infine nella catastrofe europea. Soltanto dopo la Seconda guerra mondiale avviene il miracolo di una straordinaria insostituibile cooperazione tra Francia, Germania e Italia . Anzi, non è un «miracolo» ma il risultato della determinazione di uomini politici che devono lottare anche all’interno dei propri Paesi. Una straordinaria classe politica lungimirante. La dinamica tra le tre nazioni, che ha distrutto la vecchia Europa, ne costruisce una nuova.

Ma adesso questo ciclo sembra chiuso o quanto meno irrimediabilmente alterato. Le tre nazioni storiche sono tenute insieme - con un’altra ventina di Stati - da vincoli istituzionali certamente significativi e persino irreversibili. Ma sono tutt’altro che efficaci per affrontare problemi decisivi come l’uso della forza militare, il controllo delle frontiere o (per usare il vecchio linguaggio diplomatico dato per morto) «le sfere di influenza». Per queste sembra essere restaurata di fatto la vecchia sovranità nazionale. Ricompaiono le differenze o gli interessi nazionali enfaticamente dichiarati superati.

In questo contesto la Germania ha assunto una posizione singolare. La sua astensione dal conflitto libico, anzi dalla Risoluzione di censura dell’Onu contro Gheddafi, astensione che qualcuno a casa nostra ha lodato senz’altro come saggezza politica, è in realtà indizio di un riallineamento nei grandi equilibri mondiali. E’ un caso che nella stessa seduta dell’Onu si siano astenute sia la Cina (la potenza economica mondiale con cui la Germania ha stretti crescenti rapporti) sia la Russia (una delle principali fornitrici di energia per la Germania stessa)? La stella polare della nuova Germania è dunque il suo stretto interesse economico a livello globale? In questa ottica l’area mediterranea è davvero secondaria e può essere lasciata volentieri alla Francia di Sarkozy di cui il governo della Merkel ha assolutamente bisogno per i suoi programmi di ordine economico e finanziario in Europa.

Può darsi che il comportamento tedesco non risponda così puntualmente a quanto sto scrivendo. Nei primi Anni Trenta di fronte ai problemi della (prima) democrazia tedesca proprio in Francia è stata coniata l’espressione «incertitudes allemandes», incertezze, insicurezze tedesche. Se la cito adesso non è affatto per suggerire inconsistenti analogie con quel tempo. No, assolutamente. Ma non c’è dubbio che la classe politica tedesca sia attualmente insicura di fronte alla direzione che sta prendendo l’elettorato in Germania sempre più contrario all’impegno militare (in Afghanistan), ostile all’energia nucleare e sempre più inquieto di fronte all’immigrazione islamica.

Tanto vale allora, prudenzialmente, stare alla larga dalla crisi mediterranea, anche a costo di lasciare l’Italia «da sola». Il resto ovviamente lo ha fatto e lo fa quotidianamente la deprimente immagine dell’Italia politica e civile presso l’opinione pubblica tedesca. Il capitolo della stretta, felice, attiva cooperazione italo-tedesca durato almeno sino alla metà degli Anni Novanta è chiuso.

Mi auguro adesso che nessuno - al governo o all’opposizione - scambi l’ipotetica nomina di Draghi a presidente della Banca europea come una vittoria (o un contentino) per l’Italia.

________________________

La stampa

Padani senza bussola 

MARCELLO SORGI  

 Accompagnata dai lazzi e dallo scherno di tutti gli altri partiti, scettici già da martedì sull’eventualità che Bossi sulla Libia facesse sul serio, la crisi della Lega è esplosa tutta insieme ieri con un rincorrersi di dichiarazioni che prima sembravano ammorbidire la rottura sui bombardamenti e poi via via l'hanno confermata. Il paradosso è che il capogruppo alla Camera Reguzzoni nel giro di un paio d’ore ha offerto al governo un ramoscello d'ulivo e subito dopo, smentendo se stesso, ha confermato la linea dura ufficializzata dalla Padania, che per l'intera notte, a quanto ha raccontato il direttore Boriani a Paola Saluzzi su Sky, ha potuto usufruire di un collaboratore d'eccezione: il Senatùr in persona, rimasto in redazione a smaltire i fumi di rabbia che la conclusione del vertice italo-francese e la completa acquiescenza di Berlusconi a Sarkozy gli avevano provocato. Ma il sarcasmo di partiti e osservatori non fa purtroppo il conto con le conseguenze del travaglio del Carroccio, in cui si mescolano chiaramente elementi personali oltre che politici. Bossi è ormai un leader più carismatico che esecutivo. Le sua presenza è spesso intermittente, sotto di lui non esiste uomo o struttura che possa esercitare supplenze di alcun tipo. In un sistema politico che richiede continue prese di posizione e reazioni a tempo di Internet, la Lega, in attesa che il leader si pronunci, allinea fin troppo spesso dichiarazioni contraddittorie o alla rinfusa, che richiedono robuste e continue correzioni di rotta. Tra le file inquiete del Carroccio è anche possibile riconoscere, se non proprio correnti, aree diverse: il cerchio magico che circonda il Senatùr, composto dai capigruppo Reguzzoni e Bricolo e dalla vicepresidente del Senato Rosi Mauro, l'ala istituzionale che fa capo a Maroni, al governatore del Veneto Zaia e alla schiera dei sindaci quarantenni, i battitori liberi come Calderoli e, su un piano diverso, Borghezio.

Per fare un solo esempio, e per non parlare solo della Libia, il fatto che dopo l'intervista in cui Galan attaccava Tremonti si siano dovute aspettare quarantotto ore per leggere sulla Padania una difesa del ministro che è considerato il punto di riferimento leghista nel partito berlusconiano, e che la stessa presa di posizione non abbia poi trovato grande eco nelle file del Carroccio, la dice lunga sulla confusione che regna all'interno del principale alleato di governo del Cavaliere. Così che la Lega, per com'è messa, non può certo aprire una crisi di governo. Ma neppure essere di grande aiuto a governare.

_____________

La stampa

"Caro Papa, ti scrivo. Solo tu ci puoi aiutare"

ANDREA TORNIELLI 

ROMA

Nelle librerie del Vaticano suona la voce di Karol Wojtyla: musica che transita dal new age al gregoriano e sopra i migliori discorsi del papa polacco. Gli scaffali sono colmi di opere sue o su di lui: biografie, encicliche, cronache, e poi cd e dvd, messe e pellegrinaggi, titoli a decine. Il libro più sorprendente, però, è in uscita da oggi. Si chiama «Ciao, Karol» (197 pagine, Edizioni Papaboys International, 30 euro) ed è il frutto di anni di lavoro dei Papaboys, i ragazzi che si organizzarono attorno a Giovanni Paolo II e alle Giornate mondiali della gioventù e che oggi, sebbene non siano un gruppo riconosciuto, sono un satellite della Chiesa. Tanto che un giorno il cardinale camerlengo chiamò in Santa Sede il presidente del Papaboys, Daniele Venturi, gli indicò degli scatoloni e gli disse: «Li prenda, ne faccia qualcosa». Gli scatoloni contenevano migliaia di fogli, postit, lettere e disegni, soprattutto di bambini e ragazzi ma anche di adulti, lasciati in piazza San Pietro nei giorni precedenti e successivi la morte di Wojtyla.

Ieri le prime copie del libro sono arrivate nella sede del quartiere Prati dei Papaboys. Patinato, a colori, contiene mille e cinquecento lettere e centinaia di disegni. Poche parole introduttive, poche parole a separare un capitolo dall’altro, e poi soltanto pensieri dedicati al papa da fedeli spesso anonimi, scannerizzati e pubblicati tali e quali, con gli errori e i passaggi indecifrabili e quelli traboccanti devozione. Vale la pena leggerli uno a uno. Bimbe che affidano al papa il fratellino morto («prendilo per mano e fagli una carezza a nome mio e digli che lo penso ogni istante della giornata»). Bimbi che pregano per i genitori separati. Piccoli malati che dicono di aver tratto coraggio dalla sofferenza del pontefice. E poi messaggi di fiducia, di ringraziamento, di afflizione non disperata («Santo padre, sono un ragazzo brasiliano transessuale. Chiedo la grazia per la mia conversione...»). Se si intende capire o quantomeno intuire che cosa muova un popolo così grande (domenica a Roma arriverà più di un milione di pellegrini), questo libro è più efficace di qualsiasi saggio. Non si trova in libreria: a Roma sarà venduto in questi giorni nei point dei Papaboys disseminati in città. Tutti gli altri si connettano al sito ciaokarol.it e ordinino la loro copia.

